
Il 6 maggio 1976 ero in servizio presso il Reparto di Maternità dell’ospedale di Udine. Assieme ad altre 2

colleghe avevo iniziato  il  turno di  “veglia no"urna”.  Ci  trovavamo al  primo  piano del  Padiglione delle

Chirurgie e il terremoto lo abbiamo sen'to molto bene.

Le mamme ricoverate nei vari stanzoni, appena hanno potuto muoversi, sono corse al nido a riprendersi i

loro bambini e sono fuggite all’esterno, nel giardine"o so"ostante, quello tra i due al' Padiglioni (Chirurgia

e Specialità)

Quella no"e è stata lunga e tragica: sen'vo le con'nue scosse, ma non potevo lasciare la stru"ura, non

potevo lasciare l’ospedale perché  ero  in servizio e  avevamo l’obbligo  di  rimanerci.  La paura  era tanta

perché sen'vo i  piani superiori  del  Padiglione,  quelli  sopra di noi, vibrare e scricchiolare a ogni  nuova

manifestazione del terremoto.  Quella no"e ce ne sono state tan'ssime. Non c’era alcuna possibilità di

sapere cosa accadeva fuori dall’ospedale, quali località fossero state colpite, cosa era accaduto alla mia

famiglia. Erano vivi? Stavano bene?

Ricordo che, durante la no"e, è arrivata in reparto una donna estra"a dalle macerie con una importante

fra"ura dell’osso pubico e molteplici ferite. Non era incinta, ma tra"andosi del bacino, la sala operatoria

più indicata era quella ginecologica. Fui mandata a preparare l’intervento e a fare da “ferrista”. Quando l’ho

vista ho riconosciuto in lei una mia compagna di classe delle elementari, una del mio paese. Era rimasta

ferita nel crollo della Manifa"ura di Gemona. Purtroppo non era nelle condizioni di darmi alcuna no'zia

della mia famiglia.

Sempre nel corso di quella no"e, dal pronto soccorso generale, è arrivato un uomo in quanto nel nostro

reparto era stato predisposto uno spazio per accogliere feri' in base alle necessità. L’uomo aveva vistose

fra"ure e lacerazioni che solo in guerra potres' vedere. Quella no"e ho visto cose impressionan'.

Con le colleghe abbiamo cercato di  dare una mano come potevamo: non eravamo solo ostetriche, ma

anche professioniste a disposizione dell’emergenza in pronto soccorso.

Nel grande via vai di quella no"e ho poi avuto modo di incontrare persone che arrivavano dal mio paese e

da una di queste ho saputo che la mia casa non era crollata e che la mia famiglia stava bene….. per come si

può stare bene in una devastazione del genere. 

Appena mi è stato possibile lasciare l’ospedale nella ma;na successiva, sono tornata a casa, a circa 20 km a

nord di Udine. Non era facile spostarsi perché i mezzi di emergenza correvano ovunque, la gente era per le

strade, tu"o era frene'co e diverso.

Il mio paese aveva riportato notevoli danni, ci furono mor' e mol' feri'. Noi, però, siamo sta' fortuna':

avevamo  ristru"urato  la  casa  da  poco  tempo  e  grazie  a  ques'  interven'  questa  rimase  in  piedi

consentendo ai miei genitori e a mia sorella di uscirne indenni.

Successivamente, poiché provenivo da uno dei paesi colloca' nella fascia considerata con i maggiori danni,

l’ospedale mi concesse 10 giorni di permesso  per potermi occupare della mia famiglia, ma anche di chi

aveva bisogno nel paese:. In quei giorni lavorai con un medico in un ambulatorio alles'to nel mio Comune.

Ci  dedicavamo alla  cura  dei  feri' meno gravi  presen' nella zona  o  di  quelli  che  ancora  stavano nelle

frazioni. La mia competenza da infermiera (oltre che ostetrica) era importante perché c’era bisogno di tu"o

e di tu; in quell’enorme emergenza.

Concludo  con  l’augurio  di  non  dover  più  rivivere  una  catastrofe  simile,  anche  se  in  quei  momen'  di

sofferenza c’è stata una grande solidarietà da parte di tu;. Cercavamo di aiutarci l’un l’altro e devo dire

che siamo sta' aiuta' mol'ssimo anche  da parte di  altre Regioni  d’Italia (vedi  Valle d’Aosta) oltre che

dall’esercito i quali ci  portarono le cucine da campo, il cibo, i ves''… E’ da questa esperienza che negli anni

successivi è nata la “Protezione Civile”.


